
L’ESEMPIO DI LOSANNA

‘Li aiutiamoa ragionare
InTicino si fa ancorapoco’

Lascuolapubblicahaunapproccio inte-
grativo, cercadi aiutare in classe chi è ad
alto potenziale o fargli, semmai, saltare
unanno.Questo in teoria.Avolte funzio-
na. Altre volte invece i ‘piccoli geni’ non
vengono né riconosciuti (perché i do-
centi non sono ancora abbastanza for-
mati) né aiutati in modo adeguato. Così
alcuni interrompono frustrati gli studi.
Alle famiglie non resta che trovare un
docente privato, che sappia aiutarli as-
secondando il loro particolare modo di
ragionare oppure iscriverli a scuole pri-
vate (molto care).
Come la scuola Garanderie di Losanna,
dove l’80% degli allievi è ad alto poten-
ziale. «Arrivanodanoidopounpercorso
catastrofico nel pubblico, alcuni con di-
slessie o disortografie. Abbiamo classi
da 14 ragazzi, l’insegnamento è struttu-
rato a moduli e personalizzato», spiega
la direttrice Francesca Patocchi-Rubi-
chon. È formatrice in gestione mentale,
di origine ticinese.

Da voi, non è l’allievo che si adatta
alla scuola, ma il contrario... giusto?
È così, perché chi ha un alto potenziale
ragiona in modo diverso: pensa per as-
sociazioni, capisce le cose al volo. Fatica
a rallentare il pensiero. È affamatodi sa-
pere in settori specifici. Spesso a scuola
si annoia. Alle elementari vanno bene,
poi spesso iniziano i problemi. E allora
occorre aiutarli a sviluppare il loro dono
e il loromododiapprendere, cheèdiver-
so dalla norma.

Facciamo un esempio, piccoli geni
in matematica, ma incapaci
di memorizzare dei vocaboli di tedesco?
Non si può generalizzare. Ognuno ha
specifiche zone di interesse dove è
super dotato. Per alcuni è la fisica, per
altri la biologia: leggono, fanno doman-
de e memorizzano libri interi senza fa-
tica. Perché è il loro pallino. Dove non
sono interessati perdono subito la mo-
tivazione e fanno fatica. Possono me-
morizzare tutti i risultati di calcio, ma

non riescono a imparare i verbi in te-
desco.

E come li aiutate a memorizzare
ciò che non gli interessa?
Il vocabolario è un codice e loro faticano
con i codici imposti. Occorre capire
come funziona la loromemoria e trasfe-
rire lo stessomeccanismo su altri ambi-
ti. Tutti i nostri docenti sono formati in
pedagogiaeconoscono ibisognideipro-
fili ad alto potenziale.

Sono allievi molto intuitivi,
insegnate loro anche a ragionare
in modo più strutturato?
C’è chi risolve equazioni complesse ma
nonsaspiegare le tappedelcalcolo.Laso-
luzione gli arriva come dal cielo. Sono
brillanti inalcuniambiti,ma inaltridevo-
no studiare e gli insegniamo come farlo.

A scuola di regola si annoiano,
voi come fate?
Li stimoliamo, dando risposte ai loro
milleperchécon lavori, approfondimen-
ti, ricerche. Se trovano porte chiuse re-
stano frustrati. Devono poter investiga-
re i loro campi di interesse.

È comunque strano che l’intelligenza
diventi un handicap da diagnostica-
re: fate anche i test QI?
Chiediamo un bilancio QI a specialisti,
perché può rivelare parecchio sui po-
tenziali e le fragilità dei ragazzi. Ogni
persona è diversa e va rispettata per
come è fatta. Sono giovani molto sensi-
bili, vanno sostenuti, con rispetto, nei
loro bisogni.

Perché la scuola pubblica
non funziona per alcuni di loro?
Perché è troppo normativa, non ricono-
sce i loro talenti, il loromododi ragiona-
re che diverge dalla massa. A Losanna,
una mattina a settimana alcune scuole
organizzano lavori di ricerca per chi è
plusdotato. In Ticino si fa ancora troppo
poco».

LA STORIA

A scuola? ‘Mi annoiavo a morte ’
LA TESTIMONIANZA

‘L’ho scoperto a 50 anni ed era tardi’

Ha scoperto solo a 50 anni di avere un
QI superiore alla media, facendo un
test in un centro specializzato a Parigi:
«Ho finalmente messo insieme i pezzi
del puzzle della mia vita, dandogli un
senso più coerente. Scoprendolo così
tardi, il lavoro di ricostruzione è lungo
e doloroso. Per questo reputo impor-
tante che la plusdotazione venga rico-
nosciuta al più presto», diceM.P. Si sti-
ma che il 3-5% della popolazione abbia
un profilo simile, quindi 240-400mila
persone in Svizzera.
«Da piccola ero precoce, ho imparato a
leggere e scrivere a 3 anni e mezzo,
non avevo bisogno di studiare, a livello
emotivo assorbivo tutto come una
spugna. I docenti a volte non capivano
il mio modo di ragionare e non rispet-
tavano il mio interesse appassionato
permatematica e scienze», racconta la
signora. Fa le scuole nel Bellinzonese,
è un’allieva brillante fino al liceo,
quando iniziano i problemi. «Non ave-
vo mai dovuto imparare un metodo di
studio e non ce l’ho più fatta». Comeun
terzo dei ragazzi plusdotati viene boc-
ciata e smette prima di arrivare alla
maturità, anche a causa di uno stato
depressivo non riconosciuto, dice. «Ai
tempi non si conosceva nulla della
plusdotazione, soprattutto della com-
plessità di funzionamento, che con-
templa particolarità non solo di tipo
cognitivo, ma anche affettivo. Ero sta-
ta vista, al massimo, come un piccolo
fenomeno da baraccone», spiega. Da
piccolina sognava di diventare astro-

I NUMERI

∑ Persone in Svizzera con unQI
superiore allamedia, da 240mila a

400mila
∑ Tanti sono gli allievi per classe con

alto potenziale cognitivo (che
ovviamente può variare)

1 su 25
∑ Gli allievi che quest’anno hanno

saltato una classe alle elementari

4

CINQUE PROFILI DI BAMBINI
CON QI SOPRA LA MEDIA
È ad alto potenziale chi ha unQI
superiore a 130. Non tutti sono i
primi della classe. Anzi,
un terzo incontra difficoltà
scolastiche, disturbi del linguaggio
e fragilità emotiva.
Ecco cinque profili stilati dai
ricercatori Usa G. Betts &M. Neihart

1 Il primo della classe Capisce tutto
velocemente, in classe si annoia,
ma si adegua allo standardmedio

2 Il provocatore Creativo, super
intelligente, si annoia in classe e
disturba. Ama sfidare i docenti

3 Il camaleonte Sa di essere diverso
dagli altri, ma nega le sue doti, è
insicuro, amputa le sue
potenzialità, si mimetizza nel
gruppo per essere accettato

4 Il frustrato Sa di essere diverso
dai compagni e la sua frustrazione
esplode in rabbia contro gli adulti.
Si sente isolato e respinto

55 Il leader Conosce le sue doti, è
sicuro e positivo. Segue le sue
passioni che difende

Indirizzi e libri utili
www.asep-suisse.org
www.collectif-hp.ch
http://web.ticino.com/giovannigalli
/APCplusdota.html
http://www.ericksonlive.it/catalogo
/psicologia/psicologia-scolastica-e-
dell-educazione/un-problema-di-
intelligenza/

Piccoli geni, ancora poco capiti
Amos ha imparato a leggere, da solo, a
tre anni. A quattro sapeva tutto dei pia-
neti: voleva capire dove era situato nella
galassia. All’asilo gli dicono di ricopiare
l’arcobaleno, lui si rifiuta, perché lamae-
stra sbaglia la sequenzadei colori. È sta-
to allora che i genitori hanno capito che
era diverso dai compagni. «A scuola ca-
pisce tutto al volo, soprattutto in mate-
matica epoi si annoia», spiegaAmanda,
che vive nel Sopraceneri. Vuole restare
anonimaperproteggerlo: «Tanti nonca-
piscono cosa significa avere un figlio ad
alto potenziale, tanto esigente intellet-
tualmente quanto fragile emotivamen-
te: candido, perfezionista e frustrato dal
ritmo lento delle lezioni. Tanti docenti
sono impreparati. Se avessimo i mezzi
l’avremmo mandato in una scuola pri-
vata».
Amos fa parte di quel 3-5% della popola-
zione con unQI superiore a 130: uno per
classe. Ogni caso è unico,ma in generale
ragionano in modo diverso dai compa-
gni.Piùprecoci, veloci e intuitivi, saltano
daunconcettoall’altro, riflettonoperas-
sociazione, con un insaziabile bisogno
di sapere in specifici ambiti. Hanno un
alto potenziale che può essere stimolato
o venire castrato. Di regola, hanno diffi-
coltà col ragionamento strutturato e se-
quenziale, cheèquellosucui sibasa il si-
stemascolastico.Dotati di unamemoria
eccezionale, faticano però a ritenere ciò
che, per loro, nonha senso.

È raro che la scuola segnali
un caso perché i docenti non sono
sufficientemente sensibilizzati,
di regola lo fanno le famiglie

Il loropiùgrande incuboè lanoiagiàalle
elementari.Da treanni, èpossibile salta-
re una classe: quest’anno ci sono stati
quattro casi. Crescendo, alcuni si scon-
trano poi con un metodo di insegna-
mento che cozza con il loromodo arbo-
rescente di ragionare. Come evidenzia-
no le quattro testimonianzedi genitori o
ex allievi plusdotati: per i più intelligenti
la scuola può diventare un calvario.
«Le faccio un esempio, questi bambini
risolvono una equazione immediata-
mente,manonsannospiegare ilmetodo
di calcolo. Rischiano una nota bassa e la
conclusione delmaestro che non hanno
capitonulla. In realtànonhannoassimi-
lato il metodo sequenziale di soluzione
del problemausato dal sistema scolasti-
co», spiega lo psicopedagogistaGiovan-
ni Galli. Lavora da anni come operatore
del servizio di sostegno pedagogico, ha
creato in Ticino l’associazione per bam-
bini ad alto potenziale cognitivo, ne ha
seguiti una decina: «È raro che la scuola
segnali un caso, perché il corpo docente
nonè sufficientemente sensibilizzato, di
regola sono le famiglie. Prioritario è fare
un test psicometrico, riconoscere la si-
tuazione e accettarla. Sentendosi diver-
so un ragazzo può svalutarsi», dice.
Si stima che un terzo circa finisce fuori

Un allievo per classe ha un QI sopra la media. Ragionano in modo diverso. Più veloce e intuitivo. Ma la scuola impone un apprendimento sequenziale. E iniziano i guai TI-PRESS

dal seminato scolastico. «Immaginativi
e creativi, sanno gestire grandi quantità
di informazioni in poco tempo, a stimo-
larli è la complessità, la sfida intellettua-
le. In classe vanno motivati con attività
differenziate»,propone lopsicologo.Nu-
triredunque la lorocuriosità intellettua-
le con programmi cuciti su misura, fa-
cendo attenzione a non cadere nella
routine. Oltre ad approfondimento e ar-
ricchimento c’è l’accelerazione. «Occor-
re rispettare il loro ritmo con program-
mipiùcondensati o complessifinoasal-
tidi classe», concludeGalli che tienecor-
si sul depistaggio nella scuola dei bam-
bini ad alto potenziale, il prossimo sarà
in autunno. Avere in classe un allievo ad
alto potenziale è dunque un lavoro ex-
tra, e per nulla semplice, per il docente.

Nel 2012 il Dipartimento educazione ha
emanato direttive per gli allievi intellet-
tualmente precoci. Prevedono la sensi-
bilizzazione dei docenti. Definiscono
chi sono e come vanno testati i presunti
talenti. Elencano una serie di misure
per aiutarli che vanno dall’adeguare il
ritmo di insegnamento a progetti peda-
gogici ad hoc, fino al salto di classe alle
elementari, limitato ad una sola volta
durante il curriculume sudecisione del
Dipartimento. «Quest’anno sono state
quattro, di regola avvengono tra prima,
seconda o al massimo terza elementa-
re, non oltre», dice Francesco Vanetta.
Il responsabile dell’Ufficio insegna-
mentomedio tiene aprecisare che i casi
di allievi particolarmente dotati (sopra
140QI)nonsonomolti equelli iperdota-

ti (160QI) vannonelle scuole speciali. In
teoria gli strumenti ci sono, in pratica ci
chiediamoseundocente riescaa realiz-
zare un progetto pedagogico per un al-
lievo, quando ne ha altri venti da segui-
re. «Quando il caso è conclamato si pro-
cede con una differenziazione verso
l’alto, con approfondimenti, schede... ci
sono docenti che lavorano in sinergia.
Lo scorso anno alle medie c’era un ra-
gazzo di talento, di madre lingua tede-
sca e con il pallino per l’astronomia: è
stato esonerato dalla lezione di lingua e
faceva un’ora a settimana con un
docente liceale di scienze». A tre anni
dall’introduzione delle direttive è tem-
po di fare un bilancio: «Dobbiamo ora
valutare che cosa ha funzionato vera-
mente».

IL CASO

‘In classe capisce tutto al volo, poi fugge nel suo mondo’
«Un giorno il maestro ha segnalato che
mia figlia disegnava in classementre lui
spiegava. E vagava con lo sguardo come
assorta nei suoi pensieri», diceP. F.
A 4 anni, la sua bambina sapeva leggere
e scrivere, ha imparato da sola. E ora in
classe, alle elementari, si annoia perché
capisce tutto al volo e il ritmo è troppo
lento.Manondisturba la lezioneo icom-
pagni. «Lei si isola nel suo mondo, viag-
gia con la fantasia, fa quello che ama: di-
segnareescriverepoesie»,dice lamadre.
Qualcheannofa, susegnalazionedell’or-
topedagogista, ha fatto fare alla figlia il
test QI. «È risultata essere una bambina
ad alto potenziale. Allora mi sono infor-
mata, volevo sapere che cosa significas-

se,hocontattatoaltre famiglieespeciali-
sti. Ho così finalmente capito cosa stava
succedendo». La famiglia che vive nella
parte italofonadelCantonGrigionicerca
aiutodentro l’istitutoscolastico,per faci-
litare l’apprendimento alla figlia che è
brillante in italiano, musica, molto fan-
tasiosa in disegno... ma lenta negli eser-
cizi dimatematica.

‘È un dovere della scuola aiutarla’

«È un dovere della scuola aiutarla. Fino
adoggi lehanno impostodi staredentro
norme standard, ora deve ricevere più
nutrimento intellettuale e qualcuno che
le spieghi la matematica secondo il suo

mododi ragionare». Dal prossimo anno,
la bambina avrà due ore di sostegno in-
tegrativo in classe, così da poter appren-
dere secondo le sue esigenze. E sarà se-
guita, a scuola, anche da una psicomo-
tricista.
La strada è stata tutta in salita,maora la
famiglia sembra aver trovato un alleato
nella scuola. «Non è stato facile, prima
non c’era alcuna attenzione verso un
caso come quello di nostra figlia, ora la
situazione èmigliorata», precisa.
«Sono bambini che amano approfondi-
re tutto, anche leemozioni.È impegnati-
vo, tra musei, gite e attività extra scola-
stiche facciamo di tutto per stimolarla»,
conclude. Sa il risultato, ma non come ci arriva

Il suo più grande incubo è da sempre la
noia.
Già alle elementari Julia (il suo cogno-
me è noto alla redazione) capiva tutto
al volo, soprattutto in matematica, aiu-
tava i compagni di banco e poi si tedia-
va a morte. «Con la scusa di andare in
bagno, gironzolavo per l’istituto scola-
stico in cerca di qualche stimolo, che
ovviamente non trovavo» dice la giova-
ne ticinese che ricorda quel periodo
con una certa frustrazione.
Oggi Julia ha 19 anni e sta facendo la
scuola alberghiera superiore in Svizze-
ra tedesca. Accetta di raccontate il suo
vissuto, ma chiede di restare anonima,
perché tanta gente, dice, non capisce
cosa significa avere un QI superiore, c’è
ancora molta ignoranza e una sorta di
malsana gelosia.
«In prima elementare scrivevo già in
corsivo, il maestro mi disse che era
troppo presto e mi bloccò. Per me fu
molto frustrante,mi sono sentita sotto-
valutata, come se fossi invisibile», rac-
conta.
Attorno ai 5 anni, viene accompagnata
dai genitori in Svizzera tedesca, dove fa
il primo test QI. Risulta ampiamente
sopra la media. Il test viene poi rifatto
in Ticino. Ma l’iniziativa di analizzare
l’allieva non è stata dell’istituto scola-
stico, bensì della famiglia.
Dalla scuola Julianonha ricevutoparti-
colari aiuti, né la proposta di un salto di
classe, né un sostegno specifico, o ap-
profondimenti.
«Comunque non avrei voluto saltare

una classe, troppo oneroso poi recupe-
rare alcune materie. Ma, avrei apprez-
zatomolto allemedie avere compiti più
articolati e approfondimenti nelle di-
scipline dove ero forte e mi annoiavo».
Moltodotatanelle lingue,memorizzaal
volo i vocaboli. Ha invece cali dimotiva-
zione in geografia, scienze e storia. «Il
tipodi insegnamentoallemedienonmi
accendeva nessun interesse. Era fru-
strante, perché avevo il potenziale per
raggiungere ottimi voti, ma mi manca-
va la motivazione per studiare», ricor-
da la ragazza.

Alle medie, il metodo
di insegnamento non mi stimo-
lava affatto, ero totalmente
demotivata

Saranno i suoi genitori a venirle in aiu-
to, organizzando lezioni private mirate
al suo personale bisogno in varie disci-
pline. «Finalmentequalcunomi spiega-
va le cose inmododiverso e così le capi-
vo. Devomolto ai miei genitori, senza il
loro supporto, oggi non sarei arrivata
dove sono».
Julia come altri ragazzi plusdotati ha
dovuto adattarsi ad un metodo di ap-
prendimento che non è in sintonia al
suo modo di ragionare, più intuitivo
che sequenziale. «Sono riuscita a so-
pravvivere nella scuola obbligatoria
solopensandoallameta chevolevo rag-
giungere: lavorare nel turismo. E così
che l’ho fatta. E lo consiglio ad altri
comeme», conclude.

COME RICONOSCERLI
Più aspetti permettono di
ipotizzare un alto potenziale
cognitivo

A Stop alla routine Cerca stimoli
molto presto. Non ama la routine.
S’interessa profondamente ad un
tema e quando ha fatto
il pieno, cambia interesse

B Parla da adulto Inizia a parlare
prima di camminare e il linguaggio
non è ‘infantile’

C Autodidatta Impara a leggere, da
solo, prima dell’inizio della scuola

D Signor perché Famolte domande
e gli interrogativi sono di ordine
metafisico già a 3-4 anni: da dove
vengo, cosa c’è dopo lamorte, come
è nato l’universo... Ha bisogno di
controllo e paura di perderlo

E Genio goffo C’è un ritardo tra la
pertinenza delle sue osservazioni e
un comportamentomolto infantile,
tra nozionismo e goffaggine in
attività più pratiche

F Senza pelle Ipersensibile, sente ciò
chi gli altri provano. Allergico alle
ingiustizie

G La noiaGià alle elementari si
annoia in classe. Preferisce la
compagnia degli adulti a quella dei
coetanei

di Simonetta Caratti

L’inchiesta 3venerdì 31 maggio 2013

Quest’anno quattro bambini hanno saltato una classe alle elementari.
Hanno un QI sopra la media. Più precoci, veloci e intuitivi. In classe capiscono tutto
al volo e si annoiano. Vanno stimolati più degli altri. La scuola ci prova, ma
non sempre ci riesce. Ecco perché.

di Simonetta Caratti

L’inchiesta 2venerdì 31 maggio 2013

nauta o pilota. La sua grande passione
sono sempre state le discipline scienti-
fiche. Da adulta riprende gli studi, ot-
tenendo vari diplomi, tra cui un ma-
ster, ma le è, purtroppo, mancato il co-
raggio di intraprendere la strada
scientifica che sognava.
Tra i suoi punti forti, annovera capaci-
tà di ragionamento, di astrazione e vi-
suo-spaziali fuori dal comune, che le
permettono di intuire al volo situazio-
ni, anche complesse: «Mi è capitato di
correggere i professori e spesso mi ri-
trovo a finire le frasi del mio interlocu-
tore, oppure vedo dove si andrà a para-
re prima di altri». Ma c’è anche un ri-
svolto della medaglia: «Sono una spu-
gna emotiva, ipersensibile emolto em-
patica. È come se non avessi confini.
Mi sono trascinata la depressione, tra
alti e bassi, per tutta la vita».

In Ticino c’è un grande ritardo,
nella scuola e tra i
medici: quelli che ho consultato
rifiutano questa realtà

Per alcuni, come la signora, il dono di
essere speciali diventa un macigno, in
una società che ci vuole tutti tenden-
zialmente uniformi: «Nessuno ci ha
mai capito molto, fino alla diagnosi di
plusdotazione. Purtroppo, però, in Tici-
no c'è un grande ritardo e ancora oggi
lamaggior parte deimedici che ho con-
sultato, malgrado le prove apportate
dalle neuroscienze, non conosce e ad-
dirittura rifiuta questa realtà».


